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Jaime .ARA?S. SAN MARTIN, La filosoFa 
anstoteltca del lenguaje, Eunsa, 
Pamplona 1999, pp. 292. 

Se è vero che sono ogai molti i set­
tori della filosofia che vedo;o un risorae­
re dcll'interesse per il pensiero b di 
Aristotele, ciò è particolarmente vero nel 
caso della filosofia del linguaggio. Allo 
stesso tempo, sono tante le voci che oaai 
si alzano per stimolare a trovare nello 
stesso Aristotele alcuni spunti di riflessio­
ne che aiutino la filosofia del linauaaaio 
d

. b bb 

I stampo analitico a venir fuori dai 
diversi paradossi e vie senza uscita in cui 
alle volte resta intrappolata. 

Un libro come questo di Araos è 
quindi oggi particolarmente interessante. 
In esso si raccolgono tutti ali elementi 
della sua filosofia del ling~aggio, che 
sono dIspersi lungo le pagine di tutto il 
Corpus, e che quindi restano di difficile 
accesso a quelli che non sono esperti 
nelle sue opere. 

Ne}la prima parte (capp. 1-3) si fa 
una profonda analisi dell'essenza del lin­
guaggio umano, attraverso una salita 
d~lle forme di linguaggio proprie dell' a­
l1l111ale (la voce e il dialektos) verso quel­
la propria dell'uomo: il 16gos. Può essere 
un' analisi anche particolarmente utile per 
chi .non è ancora consapevole della 
profonda conoscenza bioloaica di 
Aristotele, sia della fisioloaia d~ali ani-
mali che delle loro abitudint b 

Nella seconda parte invece si svi­
luppa la tematica dei fondamenti del lin­
guaggio; ~robabilmente gli argomenti qui 
svIluppatI sono molto più conosciuti di 
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quelli della prima parte, però sono anche 
di uno straordinario rilievo filosofico. 

. ~opo ave: presentato (cap. 4) i 
dIverSI elementi del linguaggio (quell i 
s.emantici, come il nome e il verbo, e quel­
li non semantici), Araos dedica il cap. 5 al 
rapporto fra linguaggio, pensiero e realtà. 
Come si sa, esso viene presentato sinteti­
camente all'inizio del Perihermeneias 
però in modo tale che non è di facile inter~ 
pretazione. Nel libro che commento se ne 
fa un'analisi approfondita, alla luce di altri 
brani di diverse opere aristoteliche e delle 
principali interpretazioni che ci sono state. 
Lo sforzo dell' autore penso che sia parti­
co�armente apprezzabile, proprio per l'im­
port~nza che ha oggi il difficile rapporto 
fra linguaggio, pensiero e realtà: ne tratta­
~o infatti ~mona parte degli sviluppi più 
mteressantI della odierna filosofia del lin­
guaggio. 

Si conclude il libro con un ultimo 
c~pitol? sul problema della molteplicità 
dI sensI delle parole, e in particolare, sul­
l'analogia, nozione chiave nella filosofia 
aristotelica, che esprime la caratteristica 
propria del modo di significare dei princi­
pali termini filosofici. 

. A.nche se l'argomento è piuttosto 
speCialIzzato, la lettura del libro è assai 
piacevole. Può servire quindi come un 
approccio introduttivo alla filosofia del 
ling~aggio che è presente nel pensiero 
claSSICO, anche se non esplicitamente svi­
luppata come una parte propria della filo­
sofia; e quindi, per un confronto con altre 
impostazioni che ne sono state date i n 
questo secolo. 
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Christoph ASMUTH, Das Begreifen des 
Unbegreiflichen. Philosophie und 
Religion bei Johann Gottlieb Fichte 
/800-1806, Frommann-Holzbooa 
Stuttgart 1999, pp. 411. b' 

Questa monografia di Asmuth è la 
rielaborazione della sua tesi dottorale 
discussa nel 1995 presso l'università di 
Bochum. Tuttavia, anche se il sottotitolo e 
l'origine dello scritto potrebbero far pen­
sare ad una monografia specialistica sulla 
fi!osofia fichtiana della religione, non è 
affatto cosÌ. Ci troviamo di fronte ad uno 
studio dell'influsso esercitato dalla tema­
tica reI igiosa su]]' intera concezione di 
pensiero elaborata dal noto filosofo idea­
li.sta. L'~utore, per mezzo di un approccio 
sistematico e al tempo stesso storico-evo­
lutivo, vuoI rilevare l'influenza delle 
riflessioni su Dio e sul cristianesimo, che 
hanno indotto Fichte, neali anni a cavallo 
fra il settecento e l'ottoc~nto, a mutare la 
prospettiva della sua filosofia dell 'lo. 

Infatti, benché il sistema fichtiano 
resti sempre una /ch-Philosophie, come 
indica già Asmuth sin dall'introduzione 
si rivela tuttavia un essenziale mutament~ 
di contenuto. Vale a dire, 1'10 della filoso­
fia fichtiana, che era fino al 1800 un lo 
dalle caratteristiche umane, neali anni 

.. . . b 

successl.vI. acqUI.slsce un profilo palese-
mente d1V1l10. CI troviamo di fronte alla 
nota evoluzione del pensiero fichtiano da 
un'impostazione trascendentale stricto 
Sei/su kantiana, verso un Sapere assoluto 
che è sapere dell' Assoluto; e, logicamen­
te, un~ filosofia dell'Assoluto non può 
non misurarsi con il divino. 

. In quest' opera, l'autore fonda prin-
Cipalmente la personale interpretazione 
della filosofia fichtiana del periodo 1800-
1806, sia sull' analisi dell' Anweisung ZUI1l 

seeligen. Leben (lniziazione alla vita 
beato) del 1806, che della Dottrina della 
scienza del 1804, nonché della 
Darstellung der Wissenschaftslehre 
(Presentazione della dottrina della scien­
za) del 1801-2. Riportiamo qui, in modo 
conCISO, le sei tesi enunciate al riauardo 
c!a A?muth nell'introduzione: I) la '1\loso­
ha dI Flchte è, per lo meno fino al 1807 
una filosofia dell'Io, avente le caratteristi~ 
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che sopra rilevate; 2) idealismo e reali­
smo possiedono anche un ruolo struttura­
le nella Dottrina della Scienza, non ne 
rappresentano quindi unicamente i conte­
nuti; 3) il punto di vista della Dottrina 
della Scienza non è quello dell' Assoluto, 
e neppure quello dell' apparire: si trova 
piuttosto a metà strada fra l'uno e l'altro· 
4) sia il metodo filosofico popolare, si~ 
quello scientifico, si fondano sulla 
Dottrina della scienza; non sono che due 
modi diversi di esporla; 5) nonostante ciò 
la distinzione fra i contenuti della filoso~ 
fia popolare e di quella scientifica non è 
:neramente formale, perché quest'ultima è 
i~ fon~amento della prima; 6) infine, la 
flloso.fIa dell'Assoluto che Fichte svilup­
pava 111 quegli anni, si distingue dall'idea­
lismo schellinghiano sia dal punto di vista 
della riflessione che dalla struttura stessa 
dell' idealismo che questi propone. 

Tuttavia, l'autore non si ferma ad 
un'esposizione acritica del pensiero fich­
tiano. Combinando gli approcci sistemati­
co e storico, che si avvicendano nei sette 
capitoli che scandiscono la trattazione, 
Asmuth mette in luce il rapporto di ten­
sione che si cela nella filosofia dell'Io in 
quanto sapere assoluto dell' Assoluto, tra 
conc~tto. (Begrif.f) e Assoluto (Absolute). 
In effetti, anche se - come ribadisce lo 
stesso Fichte - l'Assoluto non può esse­
re compreso nel concetto, tuttavia la filo­
sofia fichtiana, in quanto filosofia del 
Concetto, finisce per cogliere (begreifen) 
l'assoluto sotto il concetto di «ciò che 
n?n è comprensibile» (unbegreiflich), 
Cioè sotto il concetto di ciò che non è 
concettualizzabile. CosÌ, il titolo -
Begreifen des Unbegreiflichen - riassu­
me ~ annuncia il rapporto problematico 
che mtercorre nella filosofia fichtiana 
dell 'lo, tra sapere e Assoluto. Inoltre, ad 
avviso di Asmuth, questa tensione si rive­
la irresolubile dall'interno del sistema 
fichtiano. 

Grazie al suo ampio respiro, che 
!im.ita le digressioni troppo specialistiche, 
Il libro non presenta grandi difficoltà di 
lettura per quanti hanno già una qualche 
conoscenza della filosofia trascendentale 
e dell'idealismo tedesco, facilitando loro 
la comprensione della compagine interna 



caratteristica della seconda filosofia di 
Fichte. 

F. FERNÀNDEZ LABASTIDA 

Gian Carlo GARFAGNINI (a cura di), 
Giovanni Pico della Mirandola. 
Convegno internazionale di studi nel 
cinquecentesimo anniversario della 
morte (J 494- ] 994), Leo S. Olschki, 
Firenze 1997, 2 tomi di complessive 
pp. LVIII-722. 

Questi due tomi si aggiungono alle 
quattro pubblicazioni precedenti della 
collana «Studi Pichiani» del Centro 
Internazionale di Cultura "Giovanni Pico 
della Mirandola". Come si evince dal tito­
lo, in quest' opera sono raccolti gli atti del 
convegno svoltosi a Mirandola fra il 4 e 
1'8 ottobre 1994. 

Nello spiegare la logica progettuale 
del Convegno, Vittorio Erlindo spiega che 
ciò che diversifica questo convegno da 
altri è che, «anziché porci lo scrupolo di 
realizzare subito ciò che la committenza 
ci aveva richiesto, abbiamo cominciato ad 
interrogarci e ad interrogare immaginaria­
mente Pico sui bisogni che lui avrebbe 
ri tenuti primari per l'azione culturale che 
stavamo per iniziare» (p. XXIII). CosÌ si 
sono avviati i lavori per l'organizzazione 
del Centro Internazionale di Cultura com­
prendente il progetto del convegno ed un 
lavoro stahile di ricerca sul pensiero di 
Pico clelia Mirandola. La riflessione di 
Pico sulla dignità dell'uomo offriva 
un' opportunità per trovare risonanza nella 
stampa, e cosÌ «L' "inventio" ( ... ) dell'an­
no dedicato alla dignità dell'uomo è stato 
il grande mezzo perché la stampa si 
accorgesse "extra notitia" di Pico e di 
quanto il testo dell'Oratio de hominis 
dignitate ahhia contribuito ali' affermazio­
ne della centralità dell'uomo rispetto alle 
cose del mondo» (p. XXVIII). Con questi 
clementi si potevano superare i rischi di 
un' attività troppo specialistica e localisti­
ca giacché un altro proposito dell'incon­
tro era quello di ridare il filosofo alla sua 
città. Oltre al valore intrinseco delle rela-
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zioni riportate nei volumi questi tratti 
generali del convegno si riflettono nel 
profilo generale dell' opera. 

Oltre all' esauriente informazione 
sull' organizzazione e la cronaca del con­
vegno, i tomi raccolgono una trentina di 
interventi e un curatissimo indice di testi 
e di nomi, e un lungo resoconto delle con­
clusioni a cura di Cesare Vasoli. 

Fra le relazioni sui problemi dellin­
guaggio si trovano] rapporti tra revolutio 
alphabetaria e lullismo, di Umberto Eco; 
] due Pico e la retorica, di Francesco 
Tateo; Pico filologo, di Sebastiano 
Gentile, e I libri ebraici di Pico della 
Mirandola, di Giuliano Tamani. 

Sulle idee antropologiche di Pico 
hanno scritto August Buck (Giovanni 
Pico della Mirandola e l'antropologia 
dell'Umanesimo italiano), e Michael J.B. 
Allen (Cultura hominis: Giovanni Pico, 
Marsilio Ficino and the idea ofman) 

Riflessioni su alcuni aspetti di tipo 
culturale sono state presentate da Jacques 
Le Goff (Pico della Mirandola, intellec­
tuel historique), Giovanni Tocci (Piccole 
e grandi città negli stati italiani), 
Gianfranco Fioravanti (Pico e l'ambiente 
ferrarese), Eusebi Colomer (Microcosmo 
e macrocosmo fra il primo e secondo 
Umanesimo), Fabrizio Lelli (Yohanan 
Alemanno, Giovanni Pico della 
Mirandola e la cultura ebraica italiana 
del XV secolo), Ernst Gombrich (La cul­
tura artistica italiana tra Umanesimo e 
Rinascimento), José V. de Pina Martins 
(Giovanni Pico della Mirandola nella 
cultura portoghese del Cinquecento), 
Jean Claude Margolin (Pic de la 
Mirandole et Erasme de Rotterdam), 
Marc Laureys (The Reception oj 
Giovanni Pico in the Low Countries). 

Questa pur frammentaria presenta­
zione dei titoli degli studi dell'opera 
lascia vedere che henché alcuni degl i 
interventi siano di tipo nettamente tecnico 
e perciò utili innanzitutto agli specialisti, 
il suo complesso la rende un valido stru­
mento di lavoro sia per gli insegnanti che 
per gli studenti di livello universitario. 

J.A. MERCADO 

371 



ACTA PHILOSOPHICA, voI. 8 (1999), fa~c. 2/schede 

Angelo MAROCCO, Brentano. Le prove 
del!' esistenza di Dio, Studium, Roma 
1998, pp. 188. 

Anche se Franz Brentano non è un 
autore particolarmente conosciuto in 
Italia (basta vedere la mancanza della tra­
duzione di alcune sue opere più importan­
ti), di lui si conosce almeno il ruolo che 
ebbe nella rinascita dell'interesse per lo 
studio del pensiero aristotelico (è da poco 
tradotta la sua opera Sui molteplici signi­
ficati dell'essere secondo Aristotele), e 
l' intl usso sul fondatore della fenomenolo­
gia. Husserl, attraverso la sua nozione di 
intenzionalità. 

L'aristotelismo di Brentano è però 
ancora più profondo. In effetti, egli ado­
pera la stessa nozione di filosofia prima 
del pensatore greco: una ricerca della 
Causa prima, intesa come scienza rigoro­
sn (rigore che sarà anche ripreso da 
Husserl). E ciò si può vedere soprattutto 
nella sua opera Vom Dassein Gottes, pub­
blicata nel 1929, 12 anni dopo la morte 
del filosofo, raccogliendo i corsi sull'esi­
stenza di Dio tenuti alle università di 
Wlirzburg e di Vienna nel 1868 e nel 
1891. Ora, per la prima volta, Marocco 
offre la traduzione di una parte di questo 
scritto, quella più significativa. 

L'opera di Marocco si apre con una 
lunga Introduzione, che guida sia alla 
totalità del pensiero di Brentano sia alle 
problematiche principali della sua opera 
Vom Dassein Gottes. Dopo la traduzione 
di alcuni fra i brani più rilevanti di questa 
opera, il libro si chiude con delle Linee di 
ricerche, che possono servire come uno 
stimolo per un ulteriore approfondimento 
dell'opera di Brentano, attraverso la lettu­
ra diretta e completa dei suoi libri. Nelle 
pagine di Marocco si intrecciano bene le 
questioni teoretiche e le vicende persona­
li; e si mette in particolare rilievo come in 
Brentano queste si possono in parte com­
prendere dalla prospettiva particolare che 
egli stabilisce fra filosofia e religione 
(rivelata). 
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Walter TEGA (a cura di), Le origini della 
modernità. Linguaggi e saperi tra XV 
e XVI secolo, voI. I, Leo S. Olschki, 
Firenze 1997, pp. 197. 

È questo il primo volume di Le ori­
gini della modernità. Linguaggi e saperi, 
collana che raccoglie i contributi proposti 
nel corso del seminario di studi «Le 
architetture del pensiero» (Bologna, otto­
bre-novembre 1994), in una seconda ste­
sura dopo la discussione degli interventi 
durante il seminario. Con questi volumi si 
avvia la collana «Pansophia», curata dal 
Centro di Studi sull'Età Moderna pro­
mosso dal CNR e dall'Università di 
Bologna nell'ambito del programma di 
ricerca pluriennale Origini e sviluppi 
della modernità: categorie, immagini, 
istituzioni. 

Sono stati analizzati e passati in ras­
segna trattati scientifici, dipinti, incisioni, 
commentari, epitomi, rappresentazioni 
simboliche, testi letterari, programmi di 
istituzioni culturali e formative, manuali e 
corsi di studio, nello sforzo di fare luce 
sulle origini del sistema di segni che tra il 
XV e il XVI secolo permise di comporre 
unitariamente il sapere moderno. Questa 
eterogeneità di fonti ha richiesto il con­
corso di diverse competenze, accomunate 
per la pubblicazione seguendo tre criteri 
di ricerca: la rivisitazione dell'antico: il 
commento e l'interpretazione dei classici; 
la revisione dei tradizionali linguaggi del 
sapere e l'istaurazione di nuove discipli­
ne; la costruzione e la riorganizzazione 
del sapere. L'argomento del primo volu­
me è stato affrontato da L. Chines 
(Enciclopedismo e commento umanisti­
co), S. Pernigotti (l geroglifici come siste­
ma del mondo), R. Perugini (Gli 
"Elementi" di Euclide tra scienza, filoso­
fia e architettura), A. Angelini (Architetti 
del sapere: il caso di Daniele Barbaro), 
G. Federici Vescovini (L'architettonica 
della mente di Cusano e la matematica), 
A. Gareffi (lI lume del discorso), D. 
Monda (L'enciclopedismo nella letteratu­
ra francese del Cinquecento), G. Baffetti 
(L'enciclopedia matematica dei gesuiti), 
A. Battistini (ll "De Disciplinis ", enci­
clopedia irenica di Juan Luis Vives), G. 



Olmi ("Regiones omnes momento lustrare 
poteris": viaggiatori e collezioni nella 
prima età moderna). 

Coloro che conoscono il tipo di 
pubblicazioni edite dalla casa Olschki 
sapranno identificare in quest'opera una 
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miniera per l'approfondimento di temi 
specifici sulle origini del pensiero moder­
no nel campo filosofico e culturale. 

J.A. MERCADO 
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